
€ 32,00

La collana LARES. I linguaggi delle religioni pone al centro del proprio inte-
resse epistemico la religione intesa – nella sua declinazione singolare (discorso 

improntato sull’esperienza del sacro) e plurale (manifestazioni storiche e relative 
specificità culturali) – come sistema di azione basato sulla comunicazione, secon-
do la celebre definizione di Kenneth Burke (The Rhetoric of Religion. Studies in 
Logology, Berkeley 1961). La religione è linguaggio in quanto sistema di simboli 
in grado di creare reti di significazione complesse. Il linguaggio della religione è 
fenomeno articolato perché coinvolge la sfera polisemica del sacro, del numinoso, 
del “separato”, fino ad arrivare alla molteplicità di linguaggi in cui può essere decli-
nato il discorso religioso – linguaggio del mito, del rito, delle immagini, linguaggio 
degli archaià, delle epigrafi, delle monete, dei manufatti, ma anche linguaggio del 
cinema, del teatro, della narrativa, dell’arte, in tutte cioè le produzioni umane atte a 
veicolare contenuti di senso. 
La collana intende dunque seguire un doppio filo di analisi, all’intersezione tra reli-
gione come discorso e linguaggio, in tutte le declinazioni che l’ambito inferenziale 
del termine riesce a evocare: linguaggio del sacro, della violenza, del disincanto, 
della salvezza, della persecuzione, della tolleranza, del dialogo, della disputa, della 
krisis, dello scisma, ecc., ma anche linguaggio nella sua accezione formale, come 
langue et parole, fisso nella struttura, liquido nell’uso, come i sistemi religiosi (e il 
sistema “religione”) a cui è rapportato. 
La collana accoglie lavori che si pongano come obiettivo primario l’indagine sulla 
“logologia” del “fatto” o “fenomeno” religioso nelle sue manifestazioni storiche e 
nei processi di acculturazione, inculturazione, restaurazione, mutamento in società 
culturalmente predisposte, in quanto storicamente esposte, al contatto e al cambia-
mento, analizzandone i contesti retorici, gli svilupppi semantici e i vettori semiotici 
a partire dal mondo antico e tardo-antico, e le eventuali ricadute sul linguaggio e 
nei linguaggi moderni e contemporanei. 
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INTRODUZIONE

Religion manifests itself through interaction and communication. 
It is thus a relevant factor in the system of civilization. 

(Walter Burkert, Creation of the Sacred, 1996, 6)

La proposta editoriale che qui rappresenta la prima pubblicazione 
all’interno della Collana segue, come la Collana stessa, il topic del 
Progetto LARES – Language and Religion. Lexical Change and Variation 
in Ancient Religious Enculturation / Acculturation Phenomena (https://
site.unibo.it/lares) finanziato dal programma di ricerca internazionale 
Una Europa con l’azione Seed Funding (2019/SF2019011). Primo 
momento di riflessione all’interno del progetto è stato infatti l’Explo-
ratory Workshop organizzato nelle giornate del 18 e 19 maggio del 
2021 dalla Ama Mater Studiorum Università di Bologna i cui Atti 
sono raccolti nel presente volume. Il workshop, nelle forme del Con-
vegno internazionale Percorsi interdisciplinari della ricerca storico-reli-
giosa sul mondo antico: temi, concetti, prospettive / Interdisciplinary paths 
of the historico-religious research on the Ancient World: themes, concepts, 
perspectives, ha così rappresentato la prima tappa di confronto acca-
demico intesa alla creazione di un network di competenze finalizzate 
all’analisi dei fenomeni di contaminazione, assimilazione e muta-
mento religioso riflessi sul piano linguistico con le relative ricadute 
di ordine socio-culturale.

I. L’idea del convegno – ferma restando la consapevolezza di aver 
operato una selezione niente affatto esaustiva – è nata dalla volontà 
di fare il punto su alcune delle ricerche più recenti e rappresentative 
svolte nell’ambito degli studi storico-religiosi, sulle metodologie appli-
cate e sulle prospettive aperte, da una rosa di studiosi di riconosciuta 
importanza in campo nazionale e internazionale, con un focus rivolto 
al mondo antico che dia conto della eterogeneità e multidisciplinarità 
della materia trattata. Fine ultimo del convegno è stato quello di evi-
denziare le strategie esegetiche messe in campo dal metodo storico e 
storico-comparativo e i possibili percorsi ermeneutici aperti dalla ri-
cerca in grado di gettare nuova luce sull’esperienza e la mentalità reli-
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giosa antica, oltre che su strutture e processi storico-religiosi di lunga 
durata.

Il momento finale delle due giornate di studio ha visto l’incontro 
tra i componenti del progetto UNA Europa (che coinvolge, accanto 
all’Università di Bologna, l’Università Complutense di Madrid, la Ja-
giellonica di Cracovia e l’Università di Helsinki) finalizzato a racco-
gliere suggestioni intorno a un primo elenco di termini chiave che 
possa fungere da base per la futura ricerca indirizzata alla creazione 
del Lares Lexicon of Religious Language in Antiquity, pensato come pro-
getto a lungo termine. L’obiettivo di research foresight su “Religione e 
linguaggio” ambisce infatti all’ideazione di nuovi percorsi d’indagine 
congiunta a livello internazionale. I partner del progetto collaborano 
nel campo della Storia religiosa antica e dell’Antropologia, condividi-
dendo l’interesse comune nell’aprire nuove aree di ricerca multidisci-
plinare con l’obiettivo di rafforzare l’impatto delle proprie competenze 
su sfide globali come la comprensione dei processi di acculturazione e 
inculturazione in chiave storica e storicizzante, partendo dunque dal 
mondo antico, e i conseguenti fenomeni di ricezione, assorbimento, 
stigmatizzazione, negoziazione di capitale semantico e simbolico, ri-
flessi e veicolati dal medium linguistico, allineandosi agli obiettivi di 
Horizon Europe nel cluster “Cultura, creatività e società inclusive” 
orientato al rafforzamento degli studi su cultural heritage(s). Lo sforzo 
primario del progetto è ripensare il linguaggio religioso nel suo radi-
camento culturale, esplorando la relatività dei dispositivi semantici e 
dei sistemi segnici in relazione ai fenomeni di contatto e contamina-
zione religiosa. Attingendo alla storia, alla linguistica, all’antropologia, 
alla filosofia, alla psicologia, alla sociologia, alla geografia (delle reli-
gioni), e congiungendo prospettive mutuate dai discourse studies e dalle 
scienze cognitive, il progetto si propone di analizzare i cambiamenti 
e le variazioni linguistiche legate ai fenomeni di inculturazione e di 
acculturazione che si verificano negli ambienti religiosi della classicità 
e della tarda antichità e che riflettono la struttura delle relazioni che 
la svolta linguistica rivela, come un modo di rispondere al mondo e 
di produrre visioni del mondo. Finalmente, la discussione sulla va-
riazione linguistica e sull’acculturazione religiosa tocca una questione 
che riguarda, in ultima analisi, la costruzione di identità individuali e 
collettive: la coesistenza e lo scontro, all’interno delle culture e tra le 
culture che si occupano dei processi di scambio, oltre che le strategie 
e le politiche che stanno alla base dei mutamenti della mentalità e 
dell’esperienza religiosa nell’area del Mediterraneo antico.

II. Il discorso religioso e teologico sono sussumibili nella categoria 
della retorica «nel senso che la retorica è l’arte della persuasione e 
le cosmogonie religiose sono concepite, in ultima analisi, come moda-
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lità di persuasione eccezionalmente approfondite»: in The Rhetoric of 
Religion: Studies in Logology (1961, V), la preoccupazione di Kenneth 
Burke non investe tanto il valore di verità della religione, ma piutto-
sto la terminologia, il suo status come linguaggio e la relativa forza 
perlocutoria dell’atto religioso. La «dottrina teologica», osserva, «è un 
corpo di parole parlate o scritte. Qualunque altra cosa possa essere, e 
n maniera del tutto indipende dal fatto che sia vera o falsa, la teolo-
gia è preminentemente un fatto verbale» (RR, VI). Mentre la teologia 
è parole su Dio, la logologia è parole su parole, e l’idea abilitante di 
Burke è che «ciò che noi diciamo delle parole, in ambito empirico, 
avrà una notevole somiglianza con ciò che diciamo di Dio, in teolo-
gia» (RR, 13-14). Il discorso sul discorso (sul logos) e il discorso su 
Dio sono considerati omologhi.

Anticipando la svolta linguistica nella teoria critica contemporanea, 
gli scritti di Burke, la cui prima raccolta apparve nel 1931, investono 
il problema della “retoricità” come qualità fondamentale di ogni di-
scorso. Il “dramma”, termine con cui Burke caratterizzava la sua im-
presa filosofica generale, è un metodo di analisi linguistica e concet-
tuale che «invita a considerare la questione dei motivi in una prospet-
tiva che, sviluppandosi dall’analisi del dramma, tratta il linguaggio e il 
pensiero come modi di azione» (GM, XXIII) piuttosto che come mezzi 
per trasmettere informazioni. In tale prospettiva, le parole stesse di-
ventano agenti di potere, strumenti di persuasione e rappresentazione 
carichi di valori, ideologicamente motivati ed emotivamente ponderati. 
Occupando una via di mezzo tra gli estremi dell’oggettivismo e del ni-
chilismo, Burke sviluppa una critica del linguaggio che mira a demisti-
ficare, ma non a sfatare, perché anche se la rappresentazione non può 
essere ontologicamente ancorata a un significato trascendente o a un 
quadro di riferimento esterno, essa tuttavia possiede una propria ef-
ficacia causale nel suo potere di indurre e condizionare atteggiamenti 
e azioni. Mettere da parte le affermazioni convenzionali dell’ingenuo 
realismo verbale non significa negare il fatto che tutte le teorie pla-
smano le loro rappresentazioni con uno scopo. A differenza di alcuni 
dei suoi contemporanei decostruzionisti, Burke tempera il suo anti-fon-
dazionalismo riconoscendo che il linguaggio è già nel mondo e compie 
il proprio “lavoro di potere” indipendentemente dalle nostre filosofie. 
In Criticism and Social Change (1983) Frank Lentricchia centra incisiva-
mente il punto della questione in questi termini:

Deconstruction’s useful work is to undercut the epistemological claims 
of representation, but that work in no way touches the real work of rep-
resentation ‒ its work of power. To put it another way: deconstruction 
can show that representations are not and cannot be adequate to the 
task of representation, but it has nothing to say about the social work 
that representation can and does do. Deconstruction confuses the act of 
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unmasking with the act of defusing, the act of exposing epistemological 
fraud with the neutralization of political force (Lentricchia 1983, 50-51).

Lo sforzo maggiore alla base dell’idea che ha animato il convegno 
è stato di mettere a fuoco, contestualizzandole e analizzandole, le reti 
concettuali e cognitive che animano e agitano le rappresentazioni e le 
narrative religiose, e la loro incidenza epistemica nello studio delle re-
ligioni antiche. In un volume apparso nel 2015 per i tipi della Oxford 
University Press col titolo paradigmatico di Communities and Networks 
in the Ancient Greek World, è stata efficacemente posta in risalto l’im-
portanza delle “reti” per comprendere i processi di cambiamento tanto 
sul piano storico che su quello concettuale: partendo dal presuppo-
sto metodologico che il modello della cosiddetta religione della polis, 
o più in generale delle cosiddette civic religions, non tiene adeguata-
mente conto dell’innovazione religiosa senza il ricorso a polarità sche-
matiche, gli autori, Claire Taylor e Kostas Vlassopoulos, propongono, 
come alternativa e, a nostro avviso, in manera convincente, un nuovo 
modello “relazionale” del radicamento/incorporamento (embeddedness/
embodiness) della religione (greca, nel caso specifico). Piuttosto che 
concentrarsi sulla polis come principio organizzativo dominante del si-
stema religioso classico, l’attenzione finisce per focalizzarsi allora sulle 
parole, sui concetti, veicolati dai discorsi (nella fattispecie, l’uso del 
termine e del concetto relativo di asebeia nell’oratoria, come genere 
discorsivo, e nei tribunali ateniesi, come “spazio” del discorso incor-
porato), al fine di sottolineare il ruolo delle narrazioni come modi per 
concettualizzare reti che collegano gli individui tra loro e veicolare il 
contenuto cognitivo di tali legami, andando ad evidenziare i modi in 
cui si articolano i processi di costruzione e formulazione dei concetti 
religiosi, come nascono le narrazioni che collegano un determinato 
concetto ad altri e le strategie messe in atto nei processi di ricezione, 
stigmatizzazione, acculturazione, inculturazione di tali concetti.

III. Osservando, dunque, le modalità di “rappresentazione con-
cettuale” (Sperber 1974; 1996; 2000) inerenti a una data cultura, la 
sfida epistemica che si vuole proporre prende le mosse dalla rivendica-
zione, su base ontologica ed epistemologica, dell’obiettivo finale delle 
tradizioni religiose intese come discorsi “incorporati” datori di senso 
in grado di forgiare identità collettive all’interno dell’ambiente social-
mente costruito e culturalmente orientato. Tali discorsi spesso richie-
dono di intraprendere delle azioni per rafforzare l’identità e le con-
vinzioni elaborate intorno a tale identità, mediante quella “retorica 
costitutiva” intesa come teoria del discorso denotante, nelle parole del 
suo principale teorico James Boyd White, «the art of constituting cha-
racter, community and culture in language» (Boyd White 1985, 37), 
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fondata cioè sulla capacità «of language or symbols to create a col-
lective identity for an audience, especially by means of condensation 
symbols, literature, and narratives» (Sloane 2001, 616).

In quanto sistemi di comunicazione ad alto potenziale simbolico, 
le tradizioni religiose hanno sviluppato nel tempo un ‘linguaggio’ so-
fisticato per comunicare idee, norme, valori condivisi. Come ha sot-
tolineato il sociologo tedesco Niklas Luhmann (The Religion of Society 
[Die Religion der Gesellschaft], 2000), «We can [...], in the context of 
a sociological theory, think of religion exclusively as a communicative 
happening [kommunikatives Geschehen]». Al contempo, la religione va 
intesa anche come strumento efficace di autoposizionamento comuni-
tario: «it is the ability of religious traditions to position individuals 
and groups in time and space that is of paramount importance for re-
ligious studies» (Stuckrad, 2003).

Considerando dunque il linguaggio come “azione simbolica” (Burke 
1966) e la religione come “sistema di azione” (Burke 1961), possiamo 
assumere la logica discorsiva (come base del terreno mitico o narra-
tivo), e gli enunciati performativi (ancorati al “contesto della situa-
zione”, vd. Halliday, McIntosh, Strevens 1964, e Halliday 1977), come 
fattori polari e interagenti al centro dei corpi dottrinali e delle rela-
tive strategie di persuasione, identificazione e immaginazione (Burke 
1950), all’interno di un lavoro di cultura (Obeyesekere 1990) dove, da 
un punto di vista evoluzionistico, «it will often make more sense not 
to separate belief and action, but to see believing (or theologizing, or 
imagining, for example) as itself performatory, an act of speech, of in-
terpreting, by a player in a context» (Paden 2016). Di qui, l’impor-
tanza dell’approccio interazionale al linguaggio, per cui la parola (nel 
caso specifico, la parola religiosa, il linguaggio del sacro) è conside-
rata come evento sociale che “agisce” grazie a un contesto pubblico 
che la trasforma per l’appunto in atto, ed è in quest’ultima dimen-
sione che il linguaggio diviene azione con la sua forza perlocutoria: 
in tal senso, l’atto linguistico andrà valutato non solo come sequenza 
di azioni verbali ma anche come sequenza di azioni simboliche, forte-
mente ancorate al contesto comunicativo, più che all’intenzione.

IV. Il lavoro della comunicazione è fortemente legato al lavoro 
della cultura, non solo perché presuppone l’attitudine a elaborare rap-
presentazioni, da un lato, e la capacità di intendere tali rappresenta-
zioni, spesso segnate da logiche inferenziali controintuitive, in modi 
significativi, dall’altro, ma anche perché, in senso lato, come lo psico-
logo e teorico della comunicazione austro-americano Paul Watzlawick 
ha affermato, comunicazione e comportamento umani sono quasi la 
stessa cosa (Watzlawick, Beavin, Jackson, 1972). Si potrebbe dire che 
non potremmo essere esseri immaginanti (cioè dotati dell’attitudine 
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all’immaginazione) senza la capacità di comunicare le nostre imma-
gini. Ancora, comunicare non è semplicemente trasmissione di senso, 
ma genera anche nuove forme di significato. In tal senso, la comunica-
zione è un processo creativo altamente efficace.

Il focus sugli aspetti socioculturali della comunicazione e della co-
municazione “all’interno” e “attraverso” l’immaginario collettivo si 
apre a ulteriori riflessioni sul modo in cui interpretiamo i concetti e 
le idee religiose e come questo si collega all’elaborazione di signifi-
cati figurativi veicolati dal discorso mitico e strettamente associati alla 
teleologia della mente. Eppure, l’enfasi sulla dimensione sociale e col-
lettiva (dei contenuti religiosi) non preclude, ma anzi apre a ulteriori 
riflessioni sul suo ruolo psicologico individuale. Questo porta a inda-
gare/argomentare allo stesso tempo come e in che misura l’immagi-
nario collettivo – condizionato, manipolato e, in una parola, plasmato 
dalla tradizione religiosa – interferisce e interagisce con modelli e 
percorsi di conoscenza nei processi antropopoietici di autocostruzione 
dell’uomo sociale.

Secondo l’antropologo americano Conrad Phillip Kottak (1997), la 
cultura consiste in due dimensioni distinte e correlate: 1) la dimen-
sione materiale, che coinvolge i processi materiali relativi ad attività 
sociali, che si trovano in uno specifico tempo e spazio; 2) la dimen-
sione simbolica, mentale e cognitiva, che comporta processi di com-
prensione sociale e interpretazione individuale. La dimensione simbo-
lica della cultura è legata a valori, norme, credenze, religioni, filoso-
fie e ideologie. Dal punto di vista della teoria dei sistemi sociali, la 
religione è un’etichetta con cui è possibile studiare il rapporto tra le 
singole espressioni del sacro, da un lato, e il sistema di significati, for-
temente strutturato, da riferire al sacro, dall’altro, sviluppando una ca-
tena di significati relativamente libera (Pace 2011). Pertanto, coeren-
temente a questo approccio, si tende ad assumere la nozione di reli-
gione come comunicazione nella misura in cui un sistema di credenze 
sfida la complessità del mondo, cercando di ridurlo, trasformando la 
differenziazione esterna in una interna. 

Alcuni biologi e psicologi evoluzionisti hanno rifiutato l’idea 
che solo Homo sapiens possedesse una competenza simbolica. In The 
Symbolic Species (1997), il biologo americano Terrence Deacon sostiene 
che ciò che ci distingue dalle altre creature è la nostra competenza 
simbolica. Competenza simbolica significa che possiamo pensare e 
comunicare facendo riferimento a mondi virtuali e significati lontani 
dalle reali impostazioni ambientali. Tutti gli animali possono comu-
nicare, ma la loro comunicazione è limitata ai suoni legati a cose o 
eventi particolari di natura ambientale – per usare dei termini semi-
otici, comunicano in modo indicizzato e iconico. Gli esseri umani 
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possono comunicare cose che non hanno nulla a che fare con l’am-
biente, in altre parole, possono comunicare simbolicamente. La lin-
gua è il penultimo stadio di un sistema simbolico – dove i significati 
hanno senso solo all’interno del sistema linguistico stesso. Di conse-
guenza, come ha argomentato Merlin Donald in Origins of the Modern 
Mind (1991), l’articolazione del pensiero simbolico avrebbe preceduto 
l’espressione linguistica rendendo verosimile l’ipotesi che la comuni-
cazione simbolica possa essere stata possibile lungo l’arco temporale 
di due milioni di anni nella linea degli ominidi (Geertz 2015). Simil-
mente al pensiero metaforico, il pensiero religioso è stato considerato 
una tendenza naturale per la mente umana. Molteplici interpretazioni 
della vita umana e dei fatti naturali hanno portato a un insieme infi-
nito di credenze ed esperienze. La religione è un esempio importante 
in tal senso.

Seguendo un approccio multidisciplinare (storico, antropologico, 
sociologico, semiotico e cognitivo), il fine ultimo è dunque di evi-
denziare il ruolo epistemico ed euristico/ pragmatico della tradizione 
nella mentalità e nell’esperienza religiosa antica.

Prendendo le mosse dalle riflessioni fin qui esposte, il convegno 
è nato dal desiderio di esplorare approcci che si discostassero dalle 
analisi funzionaliste prevalenti negli studi sulle religioni del Mediter-
raneo antico fino alla fine del secolo scorso. Indipendentemente dal 
fatto che la religione sia concepita come un mezzo per fornire rassi-
curazione emotiva, per ripristinare e sostenere una struttura sociale, o 
ancora uno strumento per fondare autorità, costruire consenso, eserci-
tare controllo sociale, o, ancora, per mantenere un ordine cognitivo, 
il rischio delle indagini funzionaliste è di tralasciare o adombrare gli 
“agenti” o “attori” del dramma religioso, ovvero le stesse persone, ide-
ologie ed esperienze che si cerca di comprendere. Gli interventi che 
hanno animato il convegno hanno cercato di riesaminare ciò che gli 
antichi – principalmente le antiche comunità greche e romane – in-
tendevano fare con/attraverso la religione, nella sfera della pratica 
come in quella della credenza, sul doppio livello astratto-speculativo 
ed euristico-pragmatico. Le quatttro sessioni in cui si è articolato il 
convegno compongono le quattro sezioni del volume: ripartendo in-
nanzitutto dalle “Questioni di definizione e strategie di rappresenta-
zione” (e autoappresentazione), il contributo di Claude Calame su Il 
concetto di religione: prospettive sociologiche, cognitiviste, antropologiche 
e critiche riporta l’attenzione sulla questione definitoria dell’oggetto 
stesso della ricerca storico-religiosa, fin dagli esordi della storia de-
gli studi, riprendendo antiche riflessioni ed esaminando nuovi apporti 
scientifici – soprattutto di ordine neoevoluzionista e cognitivo – in 
forme critiche. Dalla definizione dell’oggetto d’indagine alle strategie 
di auto-definizione (e auto-rappresentazione) di gruppi religiosi par-
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ticolarmente esposti al rischio di essere “etichettati”, il contributo di 
Lech Trzcionkowski, Orphikoi Revisited. Self-definition, (Auto-)representa-
tion, Denomination, and the Dynamics of “Religion”, invita a un riesame 
critico della tradizione relativa a uno dei fenomeni religiosi più intri-
ganti dell’antichità greco-romana, l’orfismo, rimettendo in discussione 
l’identità stessa dei suoi “affiliati” attraverso il riesame della documen-
tazione che ne attesta l’esperienza. Partendo, dunque, dall’assunto di 
base che la lingua come strumento di comunicazione è un fatto so-
ciale e può essere analizzata come fonte primaria nell’approccio emico 
ai dati culturali, l’indagine investe il rapporto di reciproca formazione 
della retorica e dell’identità, chiamando in causa le modalità in cui l’i-
dentità religiosa veniva attribuita, costruita e anche contestata. Il terzo 
saggio della prima sezione chiude il cerchio proponendo una revisione 
critica della categoria euristica più utilizzata e discussa nell’ambito 
degli studi storico-religiosi, quella di sacrificio, tanto utile quanto di-
battuta, nelle sue articolazioni sociologiche e culturali. In Sacrificial 
Landscapes in Culture(s), Krzysztof Bielawski propone di fatto un’ampia 
panoramica del “paesaggio sacrificale” negli studi culturali e attraverso 
le culture che ne hanno sfruttato la valenza e le ricadute epistemiche, 
evidenziando come, in qualsiasi modo si cerchi di affrontare la que-
stione – teologico, antropologico o psicologico – il sacrificio appare 
come un aspetto complesso, importante e immanente della storia e 
dell’attività umana.

La seconda sezione si concentra, in modo più tradizionale, ma non 
per questo meno innovativo rispetto ai risultati attesi, sugli “Strumenti 
ermeneutici e i concetti operativi” del discorso e delle narrazioni re-
ligiose. Il tema del “giudizio” divino, la categoria di mythos, l’idea di 
guarigione chiropratica rappresentano tre “aspetti” o “momenti” to-
pici dell’esperienza e della mentalità religiosa antica. Lo studio arti-
colato di Alberto Bernabé Pajares su Il giudizio nell’Ade: da Omero a 
Platone, propone una disamina per testi e immagini dell’evoluzione 
del rapporto con il mondo dell’oltretomba e le agencies da cui è ani-
mato (i giudici infernali), al fine di delineare un percorso cognitivo 
della visione escatologica del destino delle anime nella riflessione pla-
tonica e nelle sue rielaborazioni della tradizione omerica, da un lato, 
e della dottrina orfica, dall’altro, attraverso l’uso sapiente del linguag-
gio mitico adattato alle intenzioni speculative dei dialoghi del filosofo 
ateniese. Il discorso sul mito è ripreso nel saggio di Claudia Santi, Il 
μῦθος da Omero a Aristotele. Viaggio alla ricerca di una categoria emica 
del pensiero greco, che ripercorre le strade di una forma linguistica e 
narrrativa dall’etimologia ancora per certi versi oscura, radicata nello 
strato più antico della lingua greca, che non ha riscontri verificabili 
in sistemi linguistici alieni: partendo dal linguaggio, attraverso l’inda-
gine sistematica degli usi delle narrazioni mitiche da Omero ad Aristo-
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tele, si delinea la storia culturale di un termine a carattere fortemente 
polisemico, presente, fin dalle prime occorrenze, in ambiti e contesti 
culturalmente connotati come una categoria emica del pensiero greco 
antico, di cui, pur non costituendone il Geist, pure contribuisce a de-
lineare l’identità. Il contributo di Giorgio Camassa, Tocco e imposizioni 
della mano o delle mani a fini di guarigione: un percorso teorico, affronta 
con la consueta, raffinata perspicacia, il tema della valenza, soterica 
prima ancora che terapeutica, del tocco (o contatto) e della imposi-
zione delle mani, partendo dalla constatazione “palmare” che i due 
gesti, o azioni, taumaturgici, abbondantemente documentati nei van-
geli sinottici, affondano le radici in sostrati culturali più antichi del 
cristianesimo nascente: da un lato il mondo greco ed ellenistico-ro-
mano, dall’altro il mondo ebraico e giudaico, che offrono, parimenti, 
due orizzonti di senso senz’altro non esclusivi, ma fortemente condi-
zionanti la duplice esperienza che la disamina linguistica, ancora una 
volta, impone di differenziare, ripensandone le strategie ermeneutiche 
a seconda dei contesti di attuazione.

Nella terza sezione, articolata intorno a “Linguaggio, istituzioni e so-
cietà tra official religion e personal religion”, l’attenzione si concentra su 
due dimensioni parimenti significative nell’esperienza religiosa antica: 
quella ufficiale (istituzionale o “pubblica”, come pure è stata definita, 
vd. Rüpke 2011) e quella “personale”, intesa non tanto come dimen-
sione “privata” (religione dell’oikos o delle fasce marginali e/o subal-
terne della popolazione) quanto, piuttosto, come un ambito dell’espe-
rienza in grado di combinare aspetti pubblici e privati, rivelando l’am-
pia gamma di modalità in cui gli individui della città antica ricevevano 
e (se necessario) modificavano le credenze e le pratiche religiose cultu-
ralmente date (Kindt 2015). Ponendo, dunque, l’individuo come “unità 
di base”, è chiamata in causa la questione relativa a cosa dovesse essere 
considerato “significante” religioso e chi dovesse determinarne il “signi-
ficato”. A partire dal contributo di Mika I. Kajava, Some Reflections on 
amphìpolos, amphipoleion, and Associated Terms, in cui l’attenzione è 
posta su una famiglia di termini specificamente connessi a un edificio 
sacro e all’amministrazione di un culto strettamente statalizzato, a lungo 
oggetto di interesse nella storia degli studi, l’analisi, specificamente epi-
grafica, diventa strumento particolarmente efficace nella ricostruzione 
di quel linguaggio del “sacro” in cui, come pure è stato di recente os-
servato, «la parola mantiene un valore semantico per così dire “netto”, 
perfettamente aderente alla sua struttura e, soprattutto, profondamente 
concreto» (Lombardi 2003, 34). A una particolare forma di associa-
zionismo religioso è legata invece l’indagine linguistica di Ana Isabel 
Jiménez San Cristóbal, che nel suo contributo Con un nome di donna: 
associazioni dionisiache femminili ricostruisce la fisionomia strutturale di 
due corporazioni religiose al femminile, restituendoci un quadro artico-
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lato del significato e delle corrispondenze tra denominazione gruppale 
e attività cultuale in riferimento a due realtà diverse e omplementari, 
l’una a caratterre misterico, l’altra a carattere civico, e delle forme re-
golamentate del delirio declinato al femminile. Ancora di donne e di 
corporazioni, o collegia, si occupa Francesca Cenerini con Il ruolo e la 
rappresentazione delle Vestali nella storia politica romana, spostando l’asse 
della riflessione sulla cultura romana e sulle modalità emiche di rappre-
sentazione genderizzata dell’esercizio religioso connesso a una funzione 
pubblica con uno status quantomai complesso, quello della Vestale, la 
cui figura si fa, a un tempo, incarnazione della inviolabilità (= sacra-
lità e santità) di Roma e strumento attraverso cui (ri)leggere «la moda-
lità con cui la religione fu in grado di alterare le relazioni di genere» 
(Rüpke 2018, 116). Prendendo invece le mosse da una constatazione di 
Moses Finley, ripresa dalla celebre opera The Ancient Economy (1973), 
a proposito della subalternità delle classi lavoratrici nelle società del 
Mediterraneo antico, l’analisi di Alessandro Cristofori su La dimensione 
religiosa della gente di mestiere nel mondo antico, con cui si chiude la se-
zione, getta nuova luce sulla dimensione religiosa delle corporazioni 
professionali e sulle strategie identitare che ne garantivano unità e co-
esione. Di qui, la focalizzazione sulla sociabilità della personal religion 
e sulle opportunità aperte da una rinnovata indagine sugli spazi del sa-
cro nelle sedi delle attività lavorative e delle associazioni di mestiere, 
in linea con le suggestioni offerte da quella svolta epistemologica rap-
presentata dallo spatial turn che in anni recenti ha investito anche la 
storia culturale del mondo antico. Il contributo si chiude con l’auspicio 
di un approfondimento, altrettanto significativo, della dimensione moti-
vazionale ed emozionale delle classi lavoratrici, eventualmente partendo 
dall’analisi mirata della epigrafia votiva dei singoli professionisti.

L’ultima sezione, intitolata “Intersezioni: religious mobility ed eu-
rasian connectivity”, comprende due saggi che si inseriscono all’interno 
della più ampia indagine sui processi di mobilità e interconnettività re-
ligiosa. L’analisi della mobilità religiosa nel mondo antico ha una lunga 
storia. Dal diffusionismo interculturale proposto dai primi teorici del 
Kulturkreis Fritz Graebner e Wilhelm Schmidt nei decenni precedenti lo 
scoppio della Prima guerra mondiale, fino ai postulati più recenti svi-
luppati dalla Teoria delle reti (Networks theory), gli storici delle religioni 
hanno beneficiato di un’ampia gamma di strumenti concettuali utili per 
la comprensione delle diverse modalità e forme di trasferimento di per-
sone, idee o oggetti materiali che si verificano nel campo delle religioni 
nel mondo antico. Nell’era della quarta rivoluzione industriale, caratte-
rizzata dalla interconnettività di milioni di persone, le idee di mobilità, 
di appartenenza a un sistema globale o la sensazione che ogni aspetto 
della vita quotidiana sia in costante mutamento sembrano evidenti. Il 
termine mobilità (religiosa) agisce in questo contesto come una meta-
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fora che riunisce tanto realtà diversificate quanto spostamenti quotidiani 
e di routine all’interno di una località, grandi connessioni trans-marit-
time e trans-territoriali, o traslazioni simboliche verso regioni remote o 
immaginate che dislocano l’individuo rispetto allo spazio attuale. Negli 
anni Novanta del secolo scorso, all’ottimismo egemonico della globaliz-
zazione è subentrato il nuovo senso critico con cui si guarda ai pre-
sunti benefici della connettività transculturale, della “deterritorializza-
zione delle identità” o della “creolizzazione” delle culture, soprattutto 
in considerazione del fatto che la fluidità di idee, beni e persone inne-
sca anche l’emergenza di forme di controllo e disuguaglianza flessibili e 
talvolta difficilmente identificabili. Nel contesto dell’incontro bolognese 
si è trattato principalmente di analizzare e discutere le strategie lingui-
stiche e cognitive introdotte nel confronto tra culture, seguendo schemi 
di diffusione, applicabilità e riappropriazione di idee e modelli religiosi 
transitanti da un quadro mentale a un altro. 

Nel contributo di Attilio Mastrocinque, Mithra, la mediazione, il gallo, 
il dato storico da cui muove l’indagine è offerto dalla archeozoologia 
delle aree di culto dei misteri di Mitra, l’antico dio iranico promotore 
di ogni forma di mediazione, armonia, accordo, sia esso umano, natuale 
o cosmico, con cui gli dèi greco-romani condivisero alcune prerogative 
importanti fino a giocare un ruolo determinante nei misteri ad esso as-
sociati. A partire dalla variegata simbologia connessa al culto del dio, 
attraverso un’articolata rete di interferenze e scambi, si delinea un qua-
dro culturale in cui il gioco della interpretatio finisce per interessare, in 
una sorta di re-interpretatio, gli stessi dèi del pantheon greco-romano 
associati alla simbologia mitraica o interferenti, in varia misura, con 
le iniziazioni o l’iconografia del dio, innescando una necessaria opera-
zione di ripensamento e risemantizzazione delle stesse divinità tradizio-
nali all’interno del nuovo panorama religioso dischiuso dal Mithraismo 
ellenistico-romano. Sullo sfondo rimane il concetto di mediazione, varia-
mente connesso alle possibilità relazionali e alle mescolanze culturali di 
cui, ancora una volta, il discorso e le narrazioni religiose si fanno a un 
tempo interprete e latrici. Il discorso sulla traducibilità è messo a tema 
anche nell’ultimo contributo del volume, offerto da Chiara Ombretta 
Tommasi, su Il cristianesimo cinese di epoca Tang: esempi lessicali tra di-
plomazia e traducibilità. Concentrandosi, in particolare, sull’importante 
testimonianza offerta dalla stele di Chang’an, detta “nestoriana”, datata 
all’ultimo ventennio dell’VIII secolo, e sulle suggestioni aperte riguardo 
all’assimilazione e decifrabilità di un concetto “mediato” dalle comunità 
cristiane presenti in Asia centrale e in Cina nel periodo tardoantico e 
protomedievale, l’autrice ha inteso verificare, innanzitutto, le possibi-
lità di applicazione, ai testi della prima tradizione cristiana cinese, del 
concetto di χρῆσις ὀρθή (usus iustus), “corretto utilizzo”, originariamente 
sviluppato dai Padri della Chiesa per “regolamentare” l’atteggiamento 
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degli scrittori cristiani riguardo alla cultura classica, di cui avrebbero 
dovuto adottare i canoni in maniera consapevole e accorta, utilizzan-
done il patrimonio umanistico con senso critico.

Riportare l’attenzione sui concetti di “mediazione” e “traduzione”, o 
traducibilità, interculturale ci è sembrato un modo ottimale di chiudere 
questo primo momento di riflessione e di indagine sulle potenzialità er-
meneutiche del linguaggio religioso (inteso in tutte le sue declinazioni, 
letterale, simbolica, cognitiva, concettuale), auspicando e confidando in 
futuri momenti e occasioni di scambio, scientifico e umano.
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